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FUTURO

Laura Brarda: Detalle del futuro (2013, Argentina)

L’artista può rappresentare il futuro poiché “l’uomo è arte-
fice del proprio destino” come affermava già nell’antichità 
Appio Claudio Cieco. Ma, proprio perché il futuro è frutto 
delle nostre azioni, l’essere umano ha la possibilità di costru-
ire un futuro rispettoso della Natura in cui l’umanità possa 
vivere in equilibrio con essa.26

26 https://es.slideshare.net/miss.patricia.n/ecologia-y-paisaje)
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Manca la coscienza di un’origine comune, di una mutua appar-
tenenza e di un futuro condiviso da tutti.

(LS202)

La sfida urgente di proteggere la nostra casa comune com-
prende la preoccupazione di unire tutta la famiglia umana 
nella ricerca di uno sviluppo sostenibile e integrale, poiché 
sappiamo che le cose possono cambiare. Il Creatore non ci 
abbandona, non fa mai marcia indietro nel suo progetto di 
amore, non si pente di averci creato. L’umanità ha ancora la 
capacità di collaborare per costruire la nostra casa comu-
ne. Desidero esprimere riconoscenza, incoraggiare e rin-
graziare tutti coloro che, nei più svariati settori dell’attività 
umana, stanno lavorando per garantire la protezione della 
casa che condividiamo. Meritano una gratitudine speciale 
quanti lottano con vigore per risolvere le drammatiche con-
seguenze del degrado ambientale nella vita dei più poveri 
del mondo. I giovani esigono da noi un cambiamento. Essi 
si domandano com’è possibile che si pretenda di costruire 
un futuro migliore senza pensare alla crisi ambientale e alle 
sofferenze degli esclusi. (LS13)

Rivolgo un invito urgente a rinnovare il dialogo sul modo 
in cui stiamo costruendo il futuro del pianeta. Abbiamo 
bisogno di un confronto che ci unisca tutti, perché la sfida 
ambientale che viviamo, e le sue radici umane, ci riguardano 
e ci toccano tutti. Il movimento ecologico mondiale ha già 
percorso un lungo e ricco cammino, e ha dato vita a nume-
rose aggregazioni di cittadini che hanno favorito una presa 
di coscienza. Purtroppo, molti sforzi per cercare soluzioni 
concrete alla crisi ambientale sono spesso frustrati non solo 
dal rifiuto dei potenti, ma anche dal disinteresse degli altri. 
Gli atteggiamenti che ostacolano le vie di soluzione, anche 
fra i credenti, vanno dalla negazione del problema all’indif-
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ferenza, alla rassegnazione comoda, o alla fiducia cieca nelle 
soluzioni tecniche. Abbiamo bisogno di nuova solidarietà 
universale. I talenti e il coinvolgimento di tutti sono neces-
sari per riparare il danno causato dagli umani sulla creazio-
ne di Dio. Tutti possiamo collaborare come strumenti di Dio 
per la cura della creazione, ognuno con la propria cultura ed 
esperienza, le proprie iniziative e capacità. (LS14)

I cambiamenti climatici sono un problema globale con 
gravi implicazioni ambientali, sociali, economiche, distri-
butive e politiche, e costituiscono una delle principali sfide 
attuali per l’umanità. Gli impatti più pesanti probabilmente 
ricadranno nei prossimi decenni sui Paesi in via di sviluppo. 
Molti poveri vivono in luoghi particolarmente colpiti da fe-
nomeni connessi al riscaldamento, e i loro mezzi di sosten-
tamento dipendono fortemente dalle riserve naturali e dai 
cosiddetti servizi dell’ecosistema,come l’agricoltura, la pe-
sca e le risorse forestali. Non hanno altre disponibilità eco-
nomiche e altre risorse che permettano loro di adattarsi agli 
impatti climatici o di far fronte a situazioni catastrofiche, e 
hanno poco accesso a servizi sociali e di tutela. Per esempio, 
i cambiamenti climatici danno origine a migrazioni di ani-
mali e vegetali che non sempre possono adattarsi, e questo a 
sua volta intacca le risorse produttive dei più poveri, i quali 
pure si vedono obbligati a migrare con grande incertezza sul 
futuro della loro vita e dei loro figli. È tragico l’aumento dei 
migranti che fuggono la miseria aggravata dal degrado am-
bientale, i quali non sono riconosciuti come rifugiati nelle 
convenzioni internazionali e portano il peso della propria 
vita abbandonata senza alcuna tutela normativa. Purtroppo 
c’è una generale indifferenza di fronte a queste tragedie, che 
accadono tuttora in diverse parti del mondo. La mancanza 
di reazioni di fronte a questi drammi dei nostri fratelli e so-
relle è un segno della perdita di quel senso di responsabilità 
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per i nostri simili su cui si fonda ogni società civile. (LS25)
Anche le risorse della terra vengono depredate a causa di 

modi di intendere l’economia e l’attività commerciale e pro-
duttiva troppo legati al risultato immediato. La perdita di 
foreste e boschi implica allo stesso tempo la perdita di specie 
che potrebbero costituire nel futuro risorse estremamente 
importanti, non solo per l’alimentazione, ma anche per la 
cura di malattie e per molteplici servizi. Le diverse specie 
contengono geni che possono essere risorse chiave per ri-
spondere in futuro a qualche necessità umana o per risolve-
re qualche problema ambientale. (LS32)

Ricordiamo, per esempio, quei polmoni del pianeta colmi 
di biodiversità che sono l’Amazzonia e il bacino fluviale del 
Congo, o le grandi falde acquifere e i ghiacciai. È ben nota 
l’importanza di questi luoghi per l’insieme del pianeta e per 
il futuro dell’umanità. Gli ecosistemi delle foreste tropicali 
hanno una biodiversità di grande complessità, quasi impos-
sibile da conoscere completamente, ma quando queste fo-
reste vengono bruciate o rase al suolo per accrescere le col-
tivazioni, in pochi anni si perdono innumerevoli specie, o 
tali aree si trasformano in aridi deserti. Tuttavia, un delicato 
equilibrio si impone quando si parla di questi luoghi, per-
ché non si possono nemmeno ignorare gli enormi interessi 
economici internazionali che, con il pretesto di prendersene 
cura, possono mettere in pericolo le sovranità nazionali. Di 
fatto esistono proposte di internazionalizzazione dell’Amaz-
zonia, che servono solo agli interessi economici delle multi-
nazionali. È lodevole l’impegno di organismi internazionali 
e di organizzazioni della società civile che sensibilizzano le 
popolazioni e cooperano in modo critico, anche utilizzan-
do legittimi meccanismi di pressione, a"nché ogni gover-
no adempia il proprio e non delegabile dovere di preservare 
l’ambiente e le risorse naturali del proprio Paese, senza ven-
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dersi a ambigui interessi locali o internazionali. (LS38)
Il debito estero dei Paesi poveri si è trasformato in uno 

strumento di controllo, ma non accade la stessa cosa con il 
debito ecologico. In diversi modi, i popoli in via di sviluppo, 
dove si trovano le riserve più importanti della biosfera, con-
tinuano ad alimentare lo sviluppo dei Paesi più ricchi a prez-
zo del loro presente e del loro futuro. La terra dei poveri del 
Sud è ricca e poco inquinata, ma l’accesso alla proprietà dei 
beni e delle risorse per soddisfare le proprie necessità vitali è 
loro vietato da un sistema di rapporti commerciali e di pro-
prietà strutturalmente perverso. È necessario che i Paesi svi-
luppati contribuiscano a risolvere questo debito limitando 
in modo importante il consumo di energia non rinnovabile, 
e apportando risorse ai Paesi più bisognosi per promuovere 
politiche e programmi di sviluppo sostenibile. Le regioni e 
i Paesi più poveri hanno meno possibilità di adottare nuovi 
modelli di riduzione dell’impatto ambientale, perché non 
hanno la preparazione per sviluppare i processi necessari 
e non possono coprirne i costi. Perciò, bisogna conservare 
chiara la coscienza che nel cambiamento climatico ci sono 
responsabilità diversificate ed è opportuno puntare special-
mente sulle necessità dei poveri, deboli e vulnerabili, in un 
dibattito spesso dominato dagli interessi più potenti. Biso-
gna rafforzare la consapevolezza che siamo una sola famiglia 
umana. Non ci sono frontiere e barriere politiche o sociali 
che ci permettano di isolarci, e per ciò stesso non c’è nem-
meno spazio per la globalizzazione dell’indifferenza. (LS52)

D’altronde, la gente ormai non sembra credere in un fu-
turo felice, non confida ciecamente in un domani migliore 
a partire dalle attuali condizioni del mondo e dalle capacità 
tecniche. Prende coscienza che il progresso della scienza e 
della tecnica non equivale al progresso dell’umanità e del-
la storia, e intravede che sono altre le strade fondamentali 
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per un futuro felice. Ciononostante, neppure immagina di 
rinunciare alle possibilità che offre la tecnologia. L’umanità 
si è modificata profondamente e l’accumularsi di continue 
novità consacra una fugacità che ci trascina in superficie in 
un’unica direzione. Diventa di"cile fermarci per recuperare 
la profondità della vita. Se l’architettura riflette lo spirito di 
un’epoca, le mega-strutture e le case in serie esprimono lo 
spirito della tecnica globalizzata, in cui la permanente no-
vità dei prodotti si unisce a una pesante noia. Non rasse-
gniamoci a questo e non rinunciamo a farci domande sui 
fini e sul senso di ogni cosa. Diversamente, legittimeremo 
soltanto lo stato di fatto e avremo bisogno di più surrogati 
per sopportare il vuoto. (LS113)

Affermiamo che l’uomo è l’autore, il centro e il fine di tutta 
la vita economico-sociale. Ciononostante, quando nell’esse-
re umano si perde la capacità di contemplare e di rispettare, 
si creano le condizioni perché il senso del lavoro venga stra-
volto. Conviene ricordare sempre che l’essere umano è nello 
stesso tempo capace di divenire lui stesso attore responsabi-
le del suo miglioramento materiale, del suo progresso mora-
le, dello svolgimento pieno del suo destino spirituale. Il lavo-
ro dovrebbe essere l’ambito di questo multiforme sviluppo 
personale, dove si mettono in gioco molte dimensioni della 
vita: la creatività, la proiezione nel futuro, lo sviluppo delle 
capacità, l’esercizio dei valori, la comunicazione con gli altri, 
un atteggiamento di adorazione. Perciò la realtà sociale del 
mondo di oggi, al di là degli interessi limitati delle imprese 
e di una discutibile razionalità economica, esige che si con-
tinui a perseguire quale priorità l’obiettivo dell’accesso al la-
voro per tutti. (LS127)

Sebbene non disponiamo di prove definitive circa il danno 
che potrebbero causare i cereali transgenici agli esseri uma-
ni, e in alcune regioni il loro utilizzo ha prodotto una cresci-
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ta economica che ha contribuito a risolvere alcuni problemi, 
si riscontrano significative di"coltà che non devono essere 
minimizzate. In molte zone, in seguito all’introduzione di 
queste coltivazioni, si constata una concentrazione di ter-
re produttive nelle mani di pochi, dovuta alla progressiva 
scomparsa dei piccoli produttori, che, in conseguenza della 
perdita delle terre coltivate, si sono visti obbligati a ritirar-
si dalla produzione diretta. I più fragili tra questi diventa-
no lavoratori precari e molti salariati agricoli finiscono per 
migrare in miserabili insediamenti urbani. L’estendersi di 
queste coltivazioni distrugge la complessa trama degli eco-
sistemi, diminuisce la diversità nella produzione e colpisce 
il presente o il futuro delle economie regionali. In diversi 
Paesi si riscontra una tendenza allo sviluppo di oligopoli 
nella produzione di sementi e di altri prodotti necessari per 
la coltivazione, e la dipendenza si aggrava se si considera la 
produzione di semi sterili, che finirebbe per obbligare i con-
tadini a comprarne dalle imprese produttrici. (LS134)

Quando compaiono eventuali rischi per l’ambiente che 
interessano il bene comune presente e futuro, questa situa-
zione richiede che le decisioni siano basate su un confronto 
tra rischi e benefici ipotizzabili per ogni possibile scelta al-
ternativa. Questo vale soprattutto se un progetto può causa-
re un incremento nello sfruttamento delle risorse naturali, 
nelle emissioni e nelle scorie, nella produzione di rifiuti, op-
pure un mutamento significativo nel paesaggio, nell’habitat 
di specie protette o in uno spazio pubblico. Alcuni proget-
ti, non supportati da un’analisi accurata, possono intaccare 
profondamente la qualità della vita di un luogo per questio-
ni molto diverse tra loro come, ad esempio, un inquinamen-
to acustico non previsto, la riduzione dell’ampiezza visuale, 
la perdita di valori culturali, gli effetti dell’uso dell’energia 
nucleare. La cultura consumistica, che dà priorità al breve 
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termine e all’interesse privato, può favorire pratiche trop-
po rapide o consentire l’occultamento dell’informazione. 
(LS184)

Molte cose devono riorientare la propria rotta, ma prima 
di tutto è l’umanità che ha bisogno di cambiare. Manca la 
coscienza di un’origine comune, di una mutua appartenen-
za e di un futuro condiviso da tutti. Questa consapevolez-
za di base permetterebbe lo sviluppo di nuove convinzioni, 
nuovi atteggiamenti e stili di vita. Emerge così una grande 
sfida culturale, spirituale e educativa che implicherà lunghi 
processi di rigenerazione. (LS202)


